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CGIL: sulla sfida di Merloni 
anche il governo dica la sua 

tJna nota della segreteria - La risposta della Confindustria è « miope e mas
simalistica » - Un più aspro scontro sociale o una politica di programmazione? 

Vittorio Merloni 

ROMA — Nel corso della segreteria 
che ieri ha preso in esame la prepara- • 
zione del congresso, la CGIL ha espres
so prime valutazioni sull'atteggiamento 
della Confindustria. * Sembra il tenta
tivo — dice la CGIL — di lanciare una 
sfida al sindacato che va oltre il meri
to dei temi in discussione sia nella po
litica contrattuale e salariale, nelle re
lazioni tra imprese e sindacato, nei di
ritti di azione sindacale, sia perchè la 
Confindustria sembra voler impedire, 
anche sul piano formale, relazioni cor
rette tra le parti. E' un atteggiamento 
davvero massimalistico che tenta di 
indicare come base per la soluzione di 
tutti i problemi l'inasprimento dello 
sfruttamento dei lavoratori — di sempre 
-meno lavoratori occupati — e l'attacco 
al sindacato e stabilire, su questa base 

Luciano Lama 

di rivalsa, l'unità di tutte le componen
ti il sistema delle imprese ». 
Al sindacato, che tenta di raccordare 

le sue rivendicazioni ad una linea di 
politica economica programmata, la 
Confindustria « risponde ignorando e 
perciò rifiutando il terreno della pro
grammazione e chiedendo, invece, allo 
Stato risorse delle quali disporre arbi
trariamente ». 

Secondo la CGIL, dunque, <* è una ri
sposta chiusa e miope che confinereb
be il sistema delle imprese in un oriz
zonte arretrato privo di ogni prospetti
va di sviluppo del Paese*. La Confin
dustria spera « di scavalcare il confron
to con il movimento sindacale come or
ganizzazione di classe e andare in ogni 
azienda in una logica mercantile e di 

Pierre Camiti 

misurazione del più forte, come se la 
storia e l'esperienza non avessero inse
gnato ai lavoratori che il loro potere 
contrattuale e i loro diritti sindacali 
nella loro impresa dipendono sempre 
dalla forza della più generale solidarie
tà di classe ». 

Il sindacato risponderà a questo ten
tativo di sfida « sulla linea che si è 
dato e che ha confermato a Montecatini, 
con forza e con fermezza e come sem
pre con senso di responsabilità. Ma an
che al governo — conclude la CGIL — 
spetta prendere una posizione: si tratta 
di sapere se si vuole il più aspro scon
tro sociale nel paese, oppure una poli
tico di programmazione e un sistsema di 
relazioni industriali nel quale la lotta 
sociale possa essere ricondotta a obiet
tivi generali di sviluppo ». 

Per la Cisl la Confindustria 
in una grave crisi d'identità 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — « Do
v'è il sud nelle scelte passate 
e presenti della Confindu
stria? », ha scandito un dele
gato dalla tribuna dell'assem
blea meridionale della CISL. 
La risposta è tutta nelle ci
fre fornite da Marini, segre
tario generale aggiunto, nella 
introduzione ai lavori di que
sta iniziativa: « Negli anni 
79-80 l'occupazione è aumen
tata in Italia di 245 mila uni
tà, ma solo mille posti di la
voro in più sono finiti nel Mez
zogiorno ». 

E U richiamo alla realtà 
meridionale rischia di essere 
rituale se non si misura con 
posizioni come quelle della 
Confindustria che — ha soste
nuto ieri Camiti, in una con
ferenza stampa — puntano a 
colpire e ridimensionare la 
forza contrattuale di un sin
dacato che non abbandona la 
priorità di un profondo cam
biamento delle strutture eco

nomiche e sceglie il Mezzo
giorno come banco di prova. 

Quella varata l'altro gior
no dalla giunta esecutiva del
la Confindustria si rivela, co
sì, come « una linea di rivin
cita ». Non è una risposta al
le posizioni assunte dal sin
dacato a Montecatini — ha so
stenuto il segretario generale 
della CISL — bensì « l'espres
sione di una volontà preco
stituita che nasce da una evi
dente crisi di identità e di 
rappresentatività » dell'asso
ciazione degli imprenditori. 
« Non mi sorprende tanto — 
ha aggiunto — il dato poco 
originale del padrone che 
vuole pagare di meno e fare 
lavorare di più, quarto il di
segno complessivo sottinteso 
nel documento della Confin
dustria: un soprassalto di 
massimalismo che guarda al 
passato ». 

Il sindacato è pronto alla 
trattativa, ma non — come 
vorrebbero Merloni e Maìidel-
U — sulla scala mobile. 

La lìnea politica della Fe
derazione CGIL, CISL, U1L 
non cambia segno, ed è con 
questa politica che la Confin
dustria deve fare i conti: 
« L'alternativa a un movimen
to sindacale che difende si 
gli interessi dei lavoratori ma 
in una visione equilibrata de
gli interessi generali, sono "i 
comitati di lotta", le spinte 
corporative, e non mi pare — 
ha sostenuto Camiti — che 
questo rientri nella visione 
moderna ed europea delle re
lazioni industriali proclamata 
a parole dagli imprenditori ». 

Il Mezzogiorno resta il pun
to di riferimento obbligato. 
«Se i piani di Merloni pas
sassero. si accrescerebbe il 
processo di disgregazione so
ciale ». Sullo sfondo ci sono 
le realtà esplosive di Napoli, 
di Palermo, della Calabria che 
riecheggiano in questa assem
blea e impongono alla CISL 
una riflessione politica. Cor
niti ha parlato del Mezzogior
no come di una discriminante, 

per poi insistere sul fondo di 
solidarietà finanziato con un 
prelievo dello 0,50% dalle bu
ste paga e proporre di bloc
care al sud tutto il metano al
gerino (è stato accennato an
che a una lotta per impedire 
il ricongiungimento del meta
nodotto che viene dal Mediter
raneo con quelli del nord Eu
ropa). E' il vecchio discorso 
solidaristico? Camiti ha rin
viato ad oggi, nelle conclusio
ni, la risposta. 

Intanto, dalla tribuna si sus
seguono richiami a un nuovo 
modo di essere della CISL nel 
Mezzogiorno. L'autocritica non 
era mancata nella relazione 
del segretario confederale 
Sartori, specie per la sottova
lutazione negli anni passati 
dei guasti provocati dalle 
scelte del governo per il sud, 
a cominciare dalla gestione 
degli interventi speciali. 

Pasquale Castella 

Breve «tregua» 
da oggi sul fronte 
dei trasporti 

Ministro e sindacati : 
per l'Itavia 
una « terza società » 

Nell'incontro di ieri, riconfermata 
come «runica soluzione possibile» 

ROMA — L'unica strada percorribile è quella che era 
stata individuata nei mesi scorsi. Ogni altra soluzione 
sarebbe una « non soluzione ». Questa in sostanza la 
decisione scaturita ieri a conclusione dell'incontro del 
ministro dei Trasporti Formica (presenti anche i rap
presentanti dei ministeri del Lavoro e delle Partecipa
zioni statali) con i sindacati confederali del trasporto 
aereo, per avviare verso una positiva conclusione la Vi
cenza dell'ltavia. 

La maggioranza di governo con un voto «assai gra
ve » — come lo ha definito il compagno Libertini — 
aveva ieri l'altro cercato di lanciare un siluro all'ac
cordo fra ministro dei Trasporti e sindacati (costitu
zione di una società a prevalente capitole pubblico e 
passaggio ad essa di tutti i collegamenti e assunzione 
di tutto il personale ex-Itavia) del 22 gennaio scorso per 
«riaprire la porta ad una vecchia politica di assistenza 
e di dissesto». Il PCI con una dichiarazione del com
pagno Libertini avvertiva subito che « tutti 1 tentativi 
di riportare a galla, sulla pelle dei lavoratori, la vecchia 
Itavia con 11 suo corteo di debiti e di pasticci politico-
finanziari » avrebbero trovato la « più violenta opposi
zione » dei comunisti, pronti Invece « ad appoggiare » 
tutte le iniziative positive adottate dal ministro dei Tra
sporti a sulla base del negoziato aperto con i sindacati ». 

Ieri mattina, dunque, l'incontro del ministro For
mica con i sindacati confederali. L'unica «soluzione pos
sibile » anche nel rispetto della delibera parlamentare 
— ha dichiarato Renato Matteucci, segretario nazionale 
della Filt-Cgil al termine — si è dimostrata quella della 
« terza azienda » sulla quale, del resto. « le partecipa
zioni statali hanno già dato l'indicazione sulla coper
tura finanziaria del disegno di legge (40 miliardi), sulla 
ricapitalizzazione dell'Ir! » impegnato, intanto, « a tro
vare i mezzi finanziari sul mercato in attesa dell'ap
provazione del provvedimento legislativo ». 

Insomma per chiudere la vicenda Itavia si procederà 
come già convenuto a gennaio alla costituzione di una 
società a prevalente capitale pubblico (Alitalla) che 
«subentri nel collegamenti già affidati all'Itavìa e ne 
rilevi il personale». E' questo del resto — rileva una 
nota congiunta del ministero e dei sindacati — l'unico 
modo di onorare l'invito del parlamento ad « adottare 
sollecitamente le iniziative per ripristinare i collegamenti 
aerei sospesi dall'Itavia ricercando il consenso delle or
ganizzazioni sindacali. Ora si passerà ai necessari con
fronti « in tempi ravvicinati » per definire tempi, modi 
e prospettive della nuora società (le partecipazioni sta
tali, l'Ili e l'Alitalia si sono impegnati a realizzare 
finanziamento, piano economico e adempimenti legali 
entro il lo aprile). 

Il rappresentante del ministero del Lavoro si è im
pegnato a risolvere il problema della cassa integra
zione per l dipendenti dell'Itavia-Cargo che ne sono 
esclusi e per i lavoratori stagionali. Sarà anche affron
tato il problema del mantenimento dei brevetti 

Nell'incontro di ieri il ministro Formica ha Infor
mato le organizzazioni sindacali di aver inviato un te
legramma (il testo è stato trasmesso per conoscenza 
anche ai ministri Andreatta e Pandolfi) al tribunale 
civile e penale e al procuratore della Repubblica di 
Roma per informarli su « fatti e circostanze » che po
trebbero « comportare estremi di reato » per l'Itavia e 
per far presente che «allo stato attuale l'Itavia non 
è più abilitata ad esercitare alcun servizio aereo di 
linea e non di linea in quanto priva delle prescritte 
licenze e concessioni ». Questo per chiarezza nel caso la 
società chiedesse la procedura per l'amministrazione 
controllata. 

i. g. 

Plebiscito di «sì» ad Arese all'accordo Alfa 
Pregi e limiti dell'accordo analizzati con passione - Un delegato: «Non è passata la linea di ridurre occupa
zione nell'auto» - Claudio Sabattini: «Abbiamo ottenuto di contrattare dal basso i gruppi di produzione» 

MILANO — E' stata anche 
una risposta alla Confindu
stria quella degli operai dell' 
Alfa Romeo che ieri hanno 
approvato l'accordo per il 
gruppo. 

Una risposta diretta, senza 
incertezze, espressa a viso a-
perto. L'hanno data i delega
ti che in questi giorni hanno 
approfondito reparto per re
parto la discussione sull'ipo
tesi di intesa raggiunta dieci 
giorni fa tra FLM e azienda. 
E 1*hanno data ancora ieri mi
gliaia di lavoratori nelle due 
assemblee generali che si sono 
tenute nello stabilimento di 
Arese. 

E Claudio Sabattini. segre
tario nazionale FLM conclu
dendo l'assemblea del primo 
turno: « / padroni italiani og 
gì chiedono ai lavoratori e al 
sindacato di abbassare la te
sta. Se tuoi un s»ìdo in più, 
ci dicono, devi dar fondo al 
cottimo, accelerare i ri'mi. 
E se non ci sfai aumenteremo 
la produttività licen:iar,dn 
Questa linea non posterà, qui 
all'Alfa è stata imposta un' 
altra strada ». 

Non è davvero un fatto da 
poco perché per la prima vol
ta da quando è scoppiata la 
crisi dell'automobile, un ac
cordo sancisce la possibilità 

concreta di risanare l'azienda 
(e di rilanciarla) senza ricor
rere a tagli di organici (cioè 
ai metodi tentati e praticati 
dalle più grandi industrie de! 
settore, dalla Renault alla 
Volkswagen, alla stessa Fiat). 

Non solo. Qui il sindacato 
ha aperto una scommessa sul
la produttività e ha ottenute 
profonde modifiche dell'orga
nizzazione del lavoro destina
te a fare testo per altre real
tà a cominciare dal colosso 
torinese. Da settembre metà 
dei lavoratori del gruppo 
(ventimila in tutto) lavoreran
no in gruppi di produzione; 
cioè carichi di lavoro, tempi, 
ritmi non saranno più contrat
tati individualmente bensì au 
togestiti. E così la rotazione 
delle mansioni per superare 
la monotonia e la ripetitività 
nel ciclo produttivo. L'opera
zione comporterà in un ani^o 
cinquemila passaggi di catego
ria E" il * nuovo modo d: fa
re l'automobile » di cui si 
parla da dieci anni? Sicura-
monte è la strada giusta per 
far diventare questo slogan 
realtà. 

Sì tratta anche di rilancia
re l'azienda dal punto di vista 
della quantità di auto pro
dotte (dai capannoni di Arese 
usciranno 70 vetture in più 
al giorno, al sud circa 150) e 

della loro qualità perché 1* 
Alfa Romeo possa recuperare 
i margini di mercato perduti. 
E questo anche attraverso la 
riapertura immediata del turn
over e la realizzazione di tre 
stabilimenti. 3500 nuovi posti 
di lavoro, in prevalenza al 
sud. 

Tutti i problemi sono rim
balzati ieri mattina in un re
parto * grandi motori > stra
pieno di operai. L'informazio
ne e gli interventi sono stati 
seguiti con attenzione. Sono 
stati elencati pregi e limiti, n 
salario (40 mila lire in media 
per tutti più 1*« una tantum » 
di centomila lire) va bene per 
tutti? Certamente no. * Ma 
ciò che è scritto nell'accordo 
— ha detto un deieqato — 
conferma una scelta ». 

E produrre più automobili 
non è in contraddizione con 
il ricorso alla cassa integra
zione (sono stati confermati 
tra l'altro altri dieci giorni 
di sospensione per circa 8.500 
operai dal 16 al 27 marzo 
per diminuire lo stoccaggio 
della Giulietta, dell'Alfetta, 
del GT. dello spyder e del
l'Alfa 6)? Solo in apparenza 
poiché le attuali eccedenze 
non sono giudicate struttura
li, una palla al piede del grup
po automobilistico che non 
potrà che appesantirsi in fu

turo. D'altra parte, lo hanno 
ribadito sindacalisti e dele
gati. l'Alfa Romeo si è im
pegnata a non ricorrere anco
ra a riduzioni d'orario e per 
tutto l'anno oltre a quelle 
già concordate. 

e La vertenza non è stata 
una tranquilla passeggiata, 
tutfaltro — ha detto Sabatti
ni —. Massacesi avrebbe vo
luto stabilire a Roma tempi 
e carichi di lavoro per ciascu
no degli operai, la cosiddetta 
"saturazione individuale". E 
introdurre un collegamento fra 
salario e presenza in fabbri
ca, una vera e propria for
ma di discriminazione. Non 
avremmo mai accettato, e non 
l'abbiamo fatto, quelle condi
zioni che a Massacesi devono 
proprio stare a cuore, dato che 
le ha riproposte nell'ultima 
lettera ai capi. A chi accusa 
la FLM di cedimenti rispon
do che i gruppi di produzio
ne devono essere contrattati. 
definiti dai lavoratori nei re
parti e non a tarolino ». 

Alla fine il voto sull'accor
do. Migliaia di mani alzate 
per il sì. una ventina di no, 
una trentina di astensioni. E 
cosi nell'assemblea del secon
do turno. 

A. Polita Salimbeni 

...e lunedì assemblea all'Alfasud 
NAPOLI — L'assemblea ge
nerale dei lavoratori dello sta
bilimento dell'Alfa Romeo di 
Pomigliano d'Arco ha appro
vato a larga maggioranza l'ac
cordo integrativo aziendale. 

La discussione .sul documen
to è stata piuttosto accesa e 
a Rlnaldini dell*FLM naziona
le è toccato il compito di In
tervenire più volte per spie
gare le questioni più contro

verse. La discussione (specie 
durante l'assemblea del primo 
turno e di quello centrale) è 
durala molte ore. 

Lunedì, intanto, si svolge-
rà l'assemblea allo stabilimen
to Alfa Sud di Pomigliar.o 
d'Arco. I quasi quindicimila 
lavoratori dell'Insediamento 
industriale verranno chiamati 
a valutare l'accordo. La sezio
ne comunista dell'Alfa Sud, 

la federazione provinciale e 
il comitato regionale comuni
sta hanno Invitato 1 lavorato
ri ad approvare l'accordo. 

Il documento afferma che 
anche se restano Insolute al
cune situazioni, nell'accordo 
vengono rispettati quelli che 
sono gli Impegni per li man
tenimento del livelli occupa
zionali (che vengono accre

sciuti In qualche caso) e per 
gli insediamenti nel meri
dione. 

Anche i delegati del consi
gli di fabbrica dell'Alfa Ro
meo e dell'Alfa Sud, nel corso 
di una riunione hanno dato 
un giudizio favorevole (a mag
gioranza, con 8 astenuti) sul
l'accordo. Nella filiale di Na
poli. l'Intesa è passata al
l'unanimità. 

Scioperi alla Zanussi 
azienda in perenne 
cassa integrazione 

PORDENONE — La settimana dì lotta alla Zanussi di 
Pordenone, a sostegno della vertenza Integrativa azien
dale, si è conclusa ier i mattina con una manifestazione 
del lavoratori dello stabilimento di Porcìa, sede princi
pale del gruppo. Martedì scorso oltre tremila fra operai 
e impiegati avevano discusso lo stato della vertenza e 
la politica del sindacato con il compagno Garavini, 
segretario confederale CGIL-CISL-UIL. Ieri, invece, le 
maestranze di Porcia hanno dato vita ad un corteo 
per le vie di Pordenone, per protestare per l'atteggia
mento di chiusura fin qui tenuto dal gruppo dirigente 
della Zanussi. 

Ad aggravare la già tesa situazione è Intervenuta 
ancora una volta la minaccia dell'azienda di ricorrere 
alla Cassa integrazione guadagni, a partire da lunedi 
prossimo, per parecchie migliaia di lavoratori degli sta
bilimenti di Porcia. Suseeana. Milano. Firenze e Oderzo. 
Un provvedimento unilaterale, deciso e comunicato al 
sindacato senza che fossero date precise informazioni 
sullo stato e sulle prospettive produttive degli stabili
menti investiti dalla sospensione del lavoro. 

Ora. alla Zanussi. sono in cassa integrazione gua
dagni oltre 10mila dei 32 mila addetti del gruppo. Inve
stiti dal provvedimento sono i settori produttivi prin
cipali dell'industria pordenonese (elettrodomestici, com
ponenti. elettronica civile e componentistica passiva): 
una situazione, come si vede, che testimonia la gravità 
dello stato produttivo dell'azienda e la incapacità del 
suo gruppo dirigente di proporre degli sbocchi credibili. 
La ricetta della direzione Zanussi per fronteggiare la 
crisi è ancora una volta la stessa: il ricorso alla cassa 
integrazione, il tentativo di ridimensionare i livelli occu
pazionali e la massiccia richiesta di finanziamenti pub
blici. Questa la posizione mantenuta dall'azienda nel 
corso di tutte le trattative per la vertenza di gruppo. 
Alla linea della rinuncia e del ridimensionamento della 
Zanussi il sindacato ha opposto una piattaforma che 
propone 11 risanamento del punti di crisi. 11 rafforza
mento delle produzioni tradizionali (elettrodomestici* 
ed II consolidamento delle produzioni diversificate e 
strategiche per la Zanussi e la stessa industria elet
tronica del paese. A tal fine su richiesta della FLM 
sono in corso al ministero dell'industria Incontri fra 
lo stesso ministro, la GEPI, la Zanussi e la FLM per 
definire gli ambiti di Intervento della Zanussi proprio 
nel settori della elettronica civile e della componen
tistica passiva. 

Pietro Rosa 

ROMA — Tram, bus, metro
politane oggi funzionano re
golarmente. La « tregua » 
nei servizi di trasporto urba
no ed extraurbano dopo il 
blocco totale che si è registra
to ieri si preannuncia però 
breve. I sindacati unitari de
gli autoferrotranvieri hanno 
infatti già stabilito il calen
dario delle azioni articolate 
per i prossimi giorni. Com
plessivamente le ore di scio
pero saranno 14. Saranno ef
fettuate in quattro distinte 
giornate: mercoledì 18, ve
nerdì 20. mercoledì 25 e ve
nerdì 27 con orari e modalità 
che saranno stabiliti a livel
lo regionale. 

Ieri l'adesione allo sciopero 
è stata del 95-100 per cento 
in quasi tutte le città. Alcune 
percentuali regionali: Piemon
te. 90-95 %; Lombardia. 85 Te; 
Liguria, Toscana, Umbria e 
Veneto. 100%; Trentino. 9 7 ^ : 
Emilia-Romagna 99 T<>: Abruz
zo. Campania. Puglia, 95-100 
per cento; Calabria 9 0 ^ ; Si
cilia 85 r i . A Roma dove il 
« comitato di lotta » del per
sonale viaggiante dell'Atac. in 
polemica con i sindacati con
federali. non ha aderito allo 
sciopero, un cinquanta per 
cento degli autobus ha pre
stato servizio. 

Per i prossimi giorni, come 
abbiamo detto, si va a nuove 
sospensioni del servizio. Ciò 
è la conseguenza — afferma
no i sindacati — della «lati
tanza delle controparti ». della 
« insensibilità » del governo 
e di chi manovra per « mon
tare un clima di sfiducia nei 
confronti delle organizzazio
ni sindacali confederali ». 
Purtroppo — aggiungono — 
se il governo (duramente cri
ticato dai sindaci di grandi 
città come Roma, Firenze. 
Genova e invitato a risolvere 
tempestivamente la vertenza) 
continuerà nel suo atteggia
mento diventeranno inevitabili 
* ulteriori massicce azioni di 
lotta ». 

Anche un'altra categoria 
dei trasporti, i marittimi, è 
stata chiamata, in questi gior
ni ad una nuova fase di lotta. 
Da giovedì della prossima 
settimana gli equipaggi di 
tutte le unità della flotta pub
blica e privata attueranno, 
ovunque si trovino. 72 ore di 
sciopero. I marittimi della 
flotta privata che per varie 
ragioni non hanno effettuato 
le 72 ore di astensione della 
precedente fase, le attueranno 
entro il 10 aprile. Gli equipag
gi dei traghetti in servizio 
con le isole si asterranno dal 
lavoro 24 ore a partire dalla 
sera del 24 marzo. La catego
ria ha in programma due 
manifestazioni nazionali: il 26 
marzo a Molfetta. il 10 aprile 
a Genova. 

Assicurazioni 
del ministro 
De Michelis 
per l'Italsider 

GENOVA — L'assicurazione 
all'Italsider che verranno pa
gati gli stipendi dei prossimi 
mesi e la garanzìa che ver
rà proseguita l'attività pro
duttiva; l 'annuncio dell'invio. 
oggi stesso, di una lettera 
direttiva di governo all'IRI, 
riunito in comitato di presi
denza, per garantire 1 finan
ziamenti a breve tempo; la 
convocazione entro il mese 
di maggio di una conferen
za regionale di produzione 
sulle partecipazioni statali. 
Questi i tre temi fondamen
tali sui quali si è articolato 
l'intervento del ministro del
le Partecipazioni Statali on. 
Gianni De Michelis che si è 
incontrato questa sera a Ge
nova con i massimi esponen-
to della Regione Liguria, del
la Provincia e del Comune 
di Genova, con dirigenti del
le Partecipazioni Statali e 
con le rappresentanze sinda
cali dell'Italsider. 

Bartolomei 
a Parigi 
per i prezzi 
agricoli 

ROMA — Il ministro della 
Agricoltura Giuseppe Bartolo
mei ha fatto una visita a Pa
rigi. dove ha incontrato il col
lega Pierre Mehaignerie. ed 
ha parlato alla Fiera di Ve
rona. dove la Confagricoltura 
ha organizzato una « marcia 
verde » di protesta per l'in
sufficiente aumento dei prez
zi agricoli da parte della Co
munità europea. Bartolomei. 
dice una nota ministeriale, ri
tiene possibile modificare le 
posizioni CEE ed ha ki que
sto un generico sostegno del
le organizzazioni agricole. 
Conta sull'appoggio del go
verno di Parigi pur esso in
teressato all'aumento della 
spesa agricola europea a so
stegno dei prezzi. 

L'Alta Corte 
ha corretto 
la sentenza 

Pensionato d e l l ' I N P S 
per invalidità dal 1. luglio 
1974 con pensione inte
grata al minimo, dal 1. 
gennaio 1980 sono stato 
messo in pensione dalla 
CPDEL per invalidità to
tale anche con una pen
sione minima. Nel febbra
io 1980 mi fu tolta l'inte
grazione al minimo che 
percepivo dall'INPS. Ho 
inviato due reclami, uno 
al Direttore generale dell' 
INPS a Roma e l'altro al 
Comitato provinciale di 
Livorno facendo presente 
che la sentenza della Cor
te Costituzionale del di
cembre 1976 con legge n. 
263 ha condannato l'iNPS 
in favore degli statali, fer
rovieri e postelegrafonici 
sul diritto al trattamento 
minimo. Roma e Livorno 
mi risposero che non po
tevano prendere in consi
derazione la mia protesta. 
perché mancavano dei da
ti precisi. A metà novem
bre del 1980 ho scritto al 
p r e d e n t e della Corte Co
stituzionale chiedendo se 
la legge n. 263 favorisce 
pure me avendo io versa
to 842 contributi (più di 
16 anni) all'INPS e circa 
20 anni alla CPDEL. in 
totale 36 anni. Sono pas
sati più di 3 mesi senza 
avere alcuna risposta. 

PIERINO DE MEMME 
Livorno 

AroÌ invece ti rispondia
mo e subito. Finora tu 
non avevi diritto all'inte
grazione al trattamento 
minimo della pensione di 
invalidità INPS, in guan
to la Corte Costituziona
le, con la famosa ed erra
ta sentenza n. 263/1966, 
aveva riconosciuto il mi
nimo solo a chi aveva an
che una pensione a cari
co dello Stato. Poiché tu, 
invece, sei pensionato del
la Cassa enti locali 
(CPDEL), eri automatica
mente estromesso dal be
neficio. Ma ora tutto si è 
accomodato. Nel mese di 
febbraio di quest'anno, la 
Corte Costituzionale, ac
cortasi dell'erorre, è tor
nata sui suoi passi ed ha 
riconosciuto il minimo 
INPS anche ai pensiona
ti CPDEL. Quindi tu, fi
nalmente, hai diritto all' 
integrazione. Ti consiglia
mo, pertanto, di ripropor
re la domanda all'INPS 
in base all'ultima senten
za della Corte (nel mo
mento in cui ti scriviamo 
non è stata ancora pub
blicata sulla Gazzetta uf
ficiale). 

Non esiste 
quel numero 
dì posizione 

Dopo svariati anni di 
tribolazioni a mia madre 
fu riconosciuta una pen
sione per danni fisici su
biti durante la guerra. La 
domanda fu inoltrata nel 
1965 e fu definita nel 1975 
(dopo 10 anni) . Erano, 
pertanto, maturati degli 
arretrati di cui mia ma
dre ne ricevette una pic
cola parte in quanto il 6 
marzo 1976 mori. Essendo 
io il più grande dei quat
t ro figli, mi recai presso 
la direzione provinciale 
del Tesoro e. come previ
sto dalle norme, riconse
gnai il libretto e chiesi 
che la pratica fosse de
finite in favore degli ere
di. Mi fu detto che se 
non conoscevo nessuno in 
quell'ufficio, potevo di
menticarmi di ricevere gli 
arretrati . Allora pensaf a 
uno scherzo, ma a distan
za di anni ho constatato 
che trattasi di una ama
ra realtà. Cosa ne pensa 
il direttore della direzio
ne provinciale del Tesoro 
di Roma? 

ITALO PUCELLO 
CoIIeferro (Roma) 

Ella non ha menzionato 
i dati anagrafici di 3ua 
madre e, poiché U nume
ro di posizione che ha ci
tato (n. 223SS42) non esi
ste tra quelli relativi al
le posizioni istruttorie del
la Direzione generale del
le pensioni di guerra, non 
è possibile individuare la 
pratica. Comunque la real
tà che ella ha constatato 
non fa una grinta in 
quanto trattasi di prati
ca istruita dalla direzio
ne provinciale del tesoro 
di Roma, la quale da an
ni rer<a i*i stato di qua
si paralisi per molteplici 
cause. 

Le proposte 
di un lettore 

Vi allego un prospetto 
da cui potrete avere la di
mostrazione, e t rame le 
conseguenze, della ingiu
stìzia causata dall'ex art . 
28 della legge del 2112-1978 
n, 843 concernente l'ero
gazione delle pensioni mi
nime agli operai nullate
nenti. 

ALBINO CLAPIZ 
Roma 

care, in quanto essi sono 
vinati all'origine, nel sen
so che utili alla pensione 
non sono i contributi elen
cati nella lettera ma solo 
quella parte di essi che si 
chuana « base. » e che è 
l'unica a dare diritto alla 
pensione. Non è poi pen
sabile — secondo noi ~ 
applicare un interesse an
nuo del 20'1 a soldi ver
sati nel 1926. 

Resta ovviamente il pro
blema di fondo sul quale 
ci troviamo con lei d'ac
cordo e cioè che occorre 
rivalutare i minimi di 
pensione che sono chiara
mente insufficienti a sod
disfare le più elementari 
esigenze di vita dei pen
sionati. 

Faccia ima 
diffida 
all'INPS 

Da tre anni mio marito 
è in pensione per limiti di 
età e l'INPS di Livorno 
non mi ha ancora finito 
di pagare parte degli ar
retrati accantonati. Ci 
siamo rivolti al patronato 
INCA. il quale ha saputo 
dall'INPS che a mio ma
rito non spetta niente 
della somma accantonata 
in quanto ha lavorato per 
12 mesi dopo il 60. anno 
di età. Ciò non risponde 
al vero in quanto ha la
vorato solo circa 6 mesi. 
All'INPS ci hanno chie
sto. pertanto, di rifare l 
cartellini mod. 01/M tim
brati dalla ditta con le 
giornate lavorative. Il fat
to grave è che tali cartel
lini sono stati inviati per 
ben tre volte. 

N. PARRINI BOESINI 
Piombino (Livorno) 

Se i mod. 01/M sono già 
stati presentati e la pra
tica non è stata definita 
c'è un solo sistema per su
perare la grave inerzia de
gli uffici. VINCA, trami
te l'avvocato di fiducia, 
faccia una lettera di dif
fida nei confronti del di
rettore della sede e asse
gni lo stretto tempo ne
cessario per definire la 
questione e pagare gli ar
retrati maturati; i7i caso 
contrario, si faccia chia
ramente intendere al di
rettore, che. in qualità di 
primo responsabile dell'an
damento della sede, lo si 
riterrà responsabile dell' 
inadempienza e che verrà 
citato in giudizio per il ri
sarcimento dei danni con
seguenti alla mancata de
finizione della pratica. 

I nipoti 
esclusi dalla 
riversibilità 

Ex Insegnante di anni 
74, pensionata dal 1.-10-75. 
Poiché sono nubile, vorrei 
adottare un mio nipote 
trentaquattrenne malato, 
attualmente ricoverato in 
un nosocomio. Il padre è 
privo di qualsiasi reddito 
e si arrangia alla giorna
ta. Potrà questo mio ni
pote, alla mia morte, go
dere della mia pensione 
di riversibilità? 

TULLIA LAZZARINI 
Ortona (Chieti) 

Non entriamo nel meri
to dei conteggi, da fare m 
base al prospetto inviato
ci e che per ragioni di spa
tio non possiamo pubbli

ci spiace deluderti ma, 
purtroppo, i tuoi desideri 
non possono essere esau
diti. Infatti, il Testo Uni
co delle nonne sul tratta
mento di quiescenza del 
personale dello Stato pre
vede la pensione di river
sibilità solo in favore del 
coniuge, dei figli, dei ge
nitori e dei fratelli e so
relle. I nipoti sono esclu
si dal diritto. 

Studio INAIL 
sulla normativa 
internazionale 

Curato dal Servizio stu
di dellTNAIL è stato pub
blicato un volume concer
nente rassicurazione con
tro gli infortuni sul lavo
ro e le malattie professio
nali nel quadro della nor
mativa intemazionale. La 
pubblicazione — unica nel 
suo genere sia per la com
pletezza delle fonti sia 
perché accoglie test: legi
slativi pubblicati per la 
prima volta in lingua ita
liana — riveste specifico 
interesse per i lavoratori e 
per quanti, a tutti i livel
li. operano nel settore del
la tutela sociale. 

In particolare, il vo'.u-
me edito dall'INAIL rac-
coglie gli strumenti legi
slativi intemazionali i n 
materia infortunistica, 
che vincolano lo Stato ra
tificante (convenzioni1» o 
lo Stato membro (tratta
ti e regolamenti* con e-
«-lusione delle raccoman
dazioni. 

Dall'esame della docu-
mentazione raccolta emer
ge un dato particolare, e 
cioè che l'attuale legisla
zione italiana in materia 
di infortuni sul lavoro e 
di tecnopatie ha ben ri
sposto alle norme intema
zionali attestandosi, tal
volta, su livelli preferen
ziali soprattutto in tema 
di prestazioni economiche. 

a cura di F. Vitenì 


